
■ di Bruno Miserendino / Roma

«MA CHE DIALOGO vogliamo che ci sia

quando dal palco di un’assemblea si dicono

cose di questo tipo? Non è un problema di

dialogo, è un problema di ruolo, di rispetto

del proprio ruolo».

Veltroni lo dice a cal-

do, poi lo ripete alla

Camera qualche ora

piùtardi,conversandocoigiorna-
listi: «Nessun premier europeo
parlacosì, seBerlusconivoleva fa-
re una legislatura diversa dalle al-
tre, e parlo al passato perchè or-
maisonocosealpassato,bisogna-
va avere un altro tono». Se c’era-
no dei dubbi residui, la giornata
di ieri li ha spazzati via: del dialo-
go tra Berlusconi e Veltroni, in re-
altàmai iniziatoseriamente, side-
ve parlare al passato. «Registria-
mo molto serenamente, ma sta-
volta non pacatamente e con de-
terminazione - dice il leader del
Pd - il fatto che si è voluto fare
uno strappo profondo e il discor-
so alla Confesercenti ne è stato il
manifesto più evidente, le parole
del Presidente del Consiglio cam-
biano profondamente la natura
dei rapporti tramaggioranzaeop-
posizione». Appartiene, quindi,
al passato anche l’ipotesi di una
disponibilità del Pd sul lodo Schi-
fani rivisitato: «In questo clima
non c’è nessuna possibilità», dice
Veltroni. Che ripete: «Se si voleva
fareunadiscussione,eduso ilpas-
sato volutamente perchè ormai
non è più possibile, bisognava
avere un altro tono».
Veltroni, dopo l’attacco berlusco-
niano su Roma, cui ha risposto
per le rime l’altro giorno, non si
aspettava più niente di buono,
ma ieri è rimasto sorpreso dalla
violenza del premier, e si è con-
vinto che le parole all’assemblea
di Confesercenti non sono state
casuali, e che la scenetta contro
magistrati e opposizione è stata
preparata a tavolino. I fischi ma-
gari il premier non se li aspettava,
e questo lo ha innervosito? «Cre-
do - commenta Veltroni - che gli
sia sfuggito di mano il discorso,
maquando sihanno compiti isti-
tuzionali bisogna mantenere i
nervisaldi, sidevericordare il ruo-
lo che si ricopre».
Eppureproprio i fischiaBerlusco-
ni in un’assemblea che lo aveva
accoltobene,confermanoVeltro-
ni nell’idea che lo accompagna
damoltigiorni: staper finire la lu-
nadimieledelgovernocongli ita-
liani «e gli elettori delPdl si penti-

rannodiavervotato»questacom-
pagineappenacapirannocheBer-
lusconi «è molto più interessato
ai suoi processi che ad abbassare
le tasse degli italiani». «Siamo di
fronte ad uno scenario inaspetta-
to e credo stupirà gli stessi elettori
del Pdl». Prima o poi la verità ver-
rà fuori, è convinto Veltroni: «Al-
le persone che aveva di fronte il
presidente del Consiglio non ha
detto quello che c’è nel Dpef, os-
sia che le tasse calano nel 2013 e
che fino ad allora la pressione fi-
scale crescerà ancora dello 0,2%.
Se lo avesse detto, dopo quel che
ha promesso in campagna eletto-
rale, per una volta avrebbe detto
la verità». Lo stesso vale per Alita-
lia, per la Robin Tax che farà del
malesoloaiconsumatori, suimu-
tuichecosterannodipiù, sui sala-
ri, sui prezzi. Una ragione in più,
per Veltroni, per confermare la
mobilitazione di autunno sulle
politiche del governo: «Sarà un
grande appuntamento perchè
neiprossimimesicrescerà loscon-
certo».

Veltroniperòvuoletenere l’oppo-
sizione nella linea obbligata di
ognipartito riformista, chenonsi
limita ai no, che non scade nel-
l’insulto. Vorrebbe un partito in
gradodicoglierequest’occasione,
senza confondersi con Di Pietro.
«L’opposizione riformista - dice -
riceve sempre due critiche: da chi
dice che è troppo dura, come ha

fatto il presidente del Consiglio, e
chi dice che è troppo morbida,
ma noi teniamo ferma la barra».
Di Pietro? «Ognuno si sceglie un
ruolo». Molto diplomatico ma si
sa cosa pensa del gioco dell’ex
pm. «Noi vogliamo portare l’Ita-
lia fuori dal passato», ripete.
Servirebbeunpartito unitoereat-
tivo, e inveceVeltronivede unPd

ancora troppo curvato su se stes-
so, dove le spinte centrifughe
non si placano, tanto che si torna
a parlare di congresso anticipato.
Pare che Veltroni abbia accolto
conun«comedargli torto?» lepa-
role di un editorialista mai tenero
colPdche ieri consigliavauncon-
gresso anticipato per evitare il lo-
goramentostrisciante. Ineffetti le

iniziative di D’Alema sono appar-
seamoltiveltronianiunpassodi-
rompente per l’unità del Pd. Ieri
sera si è anche diffusa la voce di
un incontro tra i due, ma al Pd
hanno smentito: «Il segretario è
andato a cena a casa». Insomma
il tema delle due linee, una che
c’è, quella di Veltroni, e una che
c’è ma non si manifesta, quella di

D’Alema, continua a tenere ban-
co. Il prossimo appuntamento
chiavesarà la riunionedellaappe-
na eletta direzione nazionale che
sivedràametà luglio.Come dice-
va l’altro giorno Marina Sereni:
«Ma se tutti si occupano di una
fondazione, di un’associazione,
di una corrente rimescolata o
non, chi è che si occupa del Pd?»

●  ●

■ di Nedo Canetti / Roma

LA COMMISSIONE Anti-

mafia ci sarà anche in que-

sta legislatura. Non ne faran-

no parte né condannati né

indagati. Il ddl che la istitui-

sce è stato ieri approvato

all’unanimità, in sede delibe-
rante (non è così necessario il
votodell’aula)dallacommissio-
neAffaricostituzionalidelSena-
to. Sarà simile ale analoghe
commissionidele scorse legisla-
tureconalcunenovità.Lapiùri-
levanteè lasceltadeicommissa-
ri.Unpuntodelicato:eranosor-
ti, infatti, contrasti tra chi soste-
neva che chiunque potesse par-
teciparvi, e chi, l’opposizione,
voleva fossero incompatibili
quei parlamentari coinvolti in
indagini sulla criminalità orga-
nizzata.
Si è trovata, infine, una formula

di compromesso. Prevede che i
componenti siano nominati
daiPresidentidiCameraeSena-
to «anche tenendo conto della
specificitàdei compiti assegnati
allacommissioneedelle indica-
zioni contenute nel codice eti-
co»approvato, nella scorsa legi-
slatura, proprio dall’Antimafia.
In pratica, chi sia condannatoo
rinviato a giudizio per mafia,
traffico rifiuti, riciclaggio di de-
naro, reati contro la pubblica
amministrazione. «Un punto
di equilibrio» secondo il presi-
dente della Affari costituziona-
li, Carlo Vizzini, Pdl, tra i vari
emendamenti; un’indicazione
«vincolante» per il relatore, En-
zo Bianco, Pd.
La commissione avrà anche fa-
coltà di indagare sulle mafie
straniere e sulla criminalità eco-
nomica, sul riciclaggio di dena-
ro sporco, sugli intermediari fi-
nanziari e sulle reti di impresa.
Vizzini e Bianco hanno espres-
so «grande soddisfazione» per
l’unanimità del voto e per la ra-

pidità, con la quale si è giunti al
traguardo.«Adesso,dopolenor-
me antimafia sulle confische e
l’istituzione della commissione
d’inchiesta -annuncia il presi-
dente- proporrò emendamenti
migliorativi al ddl sulla sicurez-
za (il cuicamminoèiniziato ieri
alle commissioni Affari costitu-
zionali e Giustizia del Senato
ndr) per combattere con stru-
menti sempre più efficaci la
nuova mafia degli affari, attra-
verso norme volte a perseguire
il riciclaggio anche internazio-
nale». «Un segnale importante
-commenta il relatore- la guar-
dia non si è abbassata: a partire
da luglio, la commissione potrà
operare, se la Camera approve-
ràrapidamente ilprovvedimen-
to come ha fatto il Senato». È
importanteche siaprevisto,per
laprimavolta, il richiamoal co-
diceetico«approvatoall’unani-
mità nella scorsa legislatura e
che prevedeva l’impegno per
tutti i partiti a non candidare
persone condannate per ma-

fia». Soddisfatto il sen. Giusep-
peLumia,expresidentedell’An-
timafia, presentatore di un ddl,
in larga parte recepito dal testo
votato ieri. «La commissione -
ha segnalato- dovrà lavorare
con attenzione sulla riorganiz-
zazione di Cosa nostra, sui rap-
porti, sempre più forti, con la
politica, sulla lottacontrogli in-
teressi economici delle mafie,
estesiormaiad ogniattività e su
tutto il territorio nazionale».
Due i voti contrari, per motivi
opposti, al richiamo al codice
etico.PerGiuseppeSaro,Pdl, so-
no maglie troppo strette; per il
presidente del gruppo Idv, Feli-
ce Belisario, sono troppo lar-
ghe. IlpartitodiDiPietroavreb-
be voluto che si escludessero
non solo gli inquisiti per reati
gravi e di mafia, ma anche chi,
a vario titolo, fosse in relazione
con essi. La commissione sarà
bicamerale (25 deputati e 25 se-
natori),durerà l’intera legislatu-
ra e riferirà periodicamente alle
Camere.

Il leader democratico duro sul premier: «Ha fretta
sul lodo Schifani, ma non di abbassare le tasse»

E conferma la mobilitazione in autunno

Lo strappo
Si è voluto uno strappo
profondo, è cambiata
la natura dei rapporti
tra maggioranza
e opposizione

Il Dpef
Chi ha votato Pdl
se ne pentirà
Fino al 2013 la pressione
fiscale crescerà
ancora dello 0,2%

In piazza
Alitalia, Robin Tax,
mutui... confermiamo
la mobilitazione
d’autunno: sarà un
grande appuntamento

«L’opposizione riformista? Viene descritta sempre
come troppo morbida o troppo dura...»

Di Pietro? «Ognuno ha il suo ruolo». Tensioni nel Pd

IN ITALIA

Veltroni: «Nessun premier europeo parla così»
«Dialogo impossibile, gli elettori si pentiranno di averlo votato». Ma nel Pd si riparla di congresso

Né indagati né condannati all’Antimafia
Unanimità in Senato. Indagherà anche sulle mafie straniere e finanziarie

HA DETTO VIGILANZA RAI

La destra blocca
ancora l’elezione
di Orlando

LO SCONTRO

■ Il centrodestra impedisce an-
coraunavolta l’elezionedelpresi-
dentedella Commissione di Vigi-
lanza Rai, ruolo di garanzia che
per prassi tocca all’opposizione.
Anche ieri i parlamentari di Pdl e
LegaeMpanonhannopartecipa-
toalvoto, facendomancare ilnu-
merolegale.EcosìLeolucaOrlan-
do, deputato dell’Idv designato
da tutte le opposizioni per quel
ruolo, non è stato ancora eletto.
Tuttorinviatoallasettimanapros-
sima, sempre che il centrodestra
trovi al suo interno l’accordo su
comespartirsi lepoltronepiùam-
bite in Rai, tra cui la direzione ge-
nerale (attualmente in pole posi-
tionc’èStefanoParisi).Lamaggio-
ranza, infatti,nonfamisterodi le-
gare due temi che istituzional-
mente sono separati: la nomina
del presidente della Vigilanza e la
scelta dei membri del cda (scadu-
to a fine maggio) e dei vertici del-
l’azienda. In una nota, Pdl, Lega e
Mpa negano pregiudiziali su Or-
lando(chepurecisono,soprattut-
toinFi)espieganoche«nonci so-
no ancora le condizioni per l’ele-
zionedelpresidentedellaVigilan-
zaperchénonsi riesceaconcorda-
re un’intesa complessiva che ri-
guardi l’assetto della Rai». Gior-
gio Merlo (Pd) accusa: «Un gesto
politico grave ed irresponsabile
che rischia di indebolire il futuro
e la credibilità del servizio pubbli-
co. Uno schiaffo ai presidenti del-
le Camere, che ora non possono
più svolgere un ruolo formale o
notarile».«Ci sonoproblemiden-
tro la destra», rincara Vincenzo
Vita (Pd). I radicali puntano il di-
to contro presunte trattative «ri-
servate» tra Pdl e Pd sugli assetti
Rai. Il ministro per l’Attuazione
del programma Gianfranco Ro-
tondi esce dal coro: «Su Orlando
la stiamo facendo lunga: è perso-
na perbene e un democristiano,
ha esperienza istituzionale e può
garantire tutte le posizioni politi-
che».E i capigruppo IdvdiCame-
ra e Senato, Donadi e Belisario,
chiedono un incontro urgente ai
presidenti Fini e Schifani.
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